Chi lucra sui diritti negati dei migranti: note sulla Concerta spa

Concerta è un’impresa di ristorazione e servizi che opera in varie città del Centro Nord Italia; in Emilia Romagna è attiva a Modena, Bologna, Cesena e Forlì.

Come si evince anche dallo slogan dell’impresa - Ristorazione in armonia con te - la mission di Concerta è quella di operare “con obiettivi precisi che si sviluppano intorno ad un concetto principale: l’uomo e i suoi bisogni. Concerta opera utilizzando al meglio le metodologie più moderne, adeguandosi di volta in volta alle specifiche e diverse esigenze dei propri clienti. Un servizio di Ristorazione a misura d’uomo, un concerto di strumenti diversi che creano una grande armonia tra noi e il cliente”.

Concerta si occupa di ristorazione scolastica, aziendale, universitaria, religiosa, socio sanitaria e commerciale. Quest’ultima, ad esempio, riguarda alcune catene come Capolinea (Ozzano Emilia e Modena), That’s Amore (centro commerciale Casalecchio di Reno),  Trendy (Milano e Genova) ma anche il Bononia University Restaurant, meglio conosciuto come “mensa di Piazza Puntoni” a Bologna.

Ma dal 2005 Concerta ha investito in una nuova linea di business, quello carcerario. Da quest’anno ha infatti in carico la fornitura pasti dei Centri di Permanenza Temporanea di Modena (CPT S. Anna) e di Bologna (CPT Mattei).

Partendo quindi dal concetto di mettersi al “servizio dell’uomo e dei suoi bisogni”, mentre fornisce pasti ad ospedali, scuole e centri commerciali, Concerta porta cibo preconfezionato anche ai detenuti immigrati dei Centri di Permanenza Temporanea, sviluppando quelle “metodologie più moderne” per adeguarsi alle esigenze del  sistema della detenzione amministrativa, che rinchiude fino a 60 giorni dietro alle sbarre persone che non sono state accusate di nessun reato penale.

Con l’unico obiettivo di accrescere i propri profitti. 

Concerta si arricchisce sulla sofferenza delle donne e degli uomini che senza colpe vengono rinchiusi dentro a quei carceri etnici chiamati CPT, che molti iniziano ora a chiamare con il loro vero nome – Guantanamo italiane. 

I CPT hanno ormai rivelato a tutti la loro natura di lagher del XX secolo; violenze di ogni tipo, torture e pestaggi sono ormai ampiamente documentati insieme a tentativi di suicidio o di fuga disperati.

Ma non è tutto. Concerta ha anche partner prestigiosi: oltre a Pianeta 2000, Melamangio e la più nota Scuderia (il locale di Piazza Verdi in partnership con Ruvido Spettacoli), le società collegate a Concerta comprendono anche SERIBO, la società a capitale Pubblico e Privato con partecipazioni di Concerta SpA, CAMST ed il Comune di Bologna. 

Ecco ricostruito l’album di famiglia con cui Concerta si lancia senza scrupolo verso nuovi mercati, intravedendo il futuro di sviluppo del settore della detenzione dei migranti. Un mercato fiorente che prospera grazie alle molteplici funzioni che assume la frontiera, invalicabile per le persone, ma zona di libero scambio per profitti e capitali. Presto sarà ufficializzata anche la cogestione italo-libica dei centri di permanenza temporanea oltre frontiera, e Concerta potrebbe sfoggiare il suo pedigree italiano per candidarsi a nuove joint-ventures a partecipazione mista per occuparsi della ristorazione – meno impegnativa – nei nuovi lager voluti dall’UE in Libia, Marocco, Tunisia ed Algeria.

Ma chi conta sulla sopraffazione della dignità e sulla negazione dei diritti per accumulare profitti economici merita solo disprezzo.

I CPT sono incompatibili con il concetto di democrazia e con il principio di uguaglianza di ogni essere umano. La loro esistenza è una vergogna per tutti noi e chiunque si presta in qualsiasi modo al loro funzionamento  è direttamente responsabile di ogni singola violazione di diritti lì dentro consumata.

